NOZIONI 
POLITICHE DUE 
PAROLE AL 

POPOLO 
[STEFANO MAGI] 

Stefano Magi 



Digitized by Google 



i 



D\gitized by Google 



AI MIEI LETTORI 



Offrire al Pubblico un Libercolo dì Cognizioni Politiche 
da un'oscuro nome qual'è appunto il mio, è una intrapresa trop- 
po arrischiata, e quasi direi imprudente; che lo svolgere con 
esattezza e con quella logica necessaria gl'importanti e difficili 
Argomenti, è opera che a ben* altri Nomi ed Ingegni si 
spetta , specialmente in questi delicati momenti , in cui la 
risorgente Italia nostra ha bisogno che le sue radici si propa- 
ghino e si estendano col seme del senno e della sapienza, che 
il fiore dei dotti suoi Figli va spargendo nella grand' Aula del 
Nazional Parlamento, onde acquistino vigore e forza, e rendano 
P Italico Regno qual formidabile ed elevata Ròcca , che sfida 
il ruotar dei secoli. Tuttavia, sperando almeno con qualche 
mio povero pensiero, con quello della Concordia poter gio- 
vare alla Patria, e di essere da Voi compatito, mi accingo a 
far pubbliche le mie Riflessioni politiche , che schivando i vani 
passatempi umani , mi sono dilettato a scrivere in quelle poche 
ore dell' ozio , che V umile mio stato mi ha concesse . 

Fate loro dunque buon viso, qualunque esse siano; che 
se non hanno nessun merito letterario, sono almeno dettate 
dal cuore, e da un cuore che ama veramente la Patria. 
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n Empi arrestate i tradimenti e V onte : 
n Vi parli la pietà del patrio loco. 
Giusti — la Cong. 



Quando surse in Italia il primo albore della civiltà, quando 
questa fioca luce si fece vedere fra le dense tenebre dell' idio- 
taggine e della tirannide dopo 1' invasione dei Barbari, che la 
divisero e la empirono di abbrutimento e di colpe, il pen- 
siero di libertà surse con essa. Più cresceva la luce e più 
questo pensiero si propagava per mezzo della dottrina di 
sommi uomini, che di tanto in tanto Dio donava a questo 
nostro caro Soggiorno onde riprodurvi le scienze e le lettere, 
che le òrde nemiche dispersero. La uguaglianza della vita 
morale e civile, e la vera dignità dell'uomo, furono perciò 
a grado a grado riconosciute dai Padri nostri, i quali origi- 
narono ben tosto la prima epoca delle Insurrezioni, tentando 
di fuggire al Monarchico dispotismo, che degrada e avvilisce i 
figli di Adamo, nulla distinguendoli dalle torme di armenti , 
della cui vita è 1' arbitro il pastore . Una dolorosa lotta inco- 
minciò allora fra i rè ed i popoli che durò lunghi secoli J e 
ricoprì di sciagure e di sangue questa Terra infelice, anche 
troppo bersagliata ! I primi calpestando con arti maligne i più 
sacri doveri che loro incombevano verso i secondi , li costrin- 
gevano ad un vivere servile e di continua abnegazione* Non 
si studiavano cotestoro di cattivarsi 1' animo dei sudditi, go- 
vernandoli con savio e liberale regime a costituzione , ma 
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gì* inasprivano anzi coi balzelli , coi disprezzo , coli' arbitrio . 
Non curavano la pubblica istruzione, ma la inceppavano invece, 
spingendo ogni classe del popolo nel vasto caos dell' ignoran- 
za per dominarlo a loro grado , calpestarlo , negoziarlo a guisa 
di merci e farne un brulichio di schiavi. Non padri amorosi 
e prenci benigni furono , ma si v vero inesorabili straziatori 
d' illustri Cittadini che con verace affetto cooperavano pel 
bene comune della Patria italiana , consegnandoli follemente 
ai manigoldi e ai carnefici . Ma i pazienti ajutati dal raggio 
divino della civiltà, che ogni di più luminoso si mostrava sul 
nostro orizzonte, scòrsero il precipizio, e 1' orribile scena dei 
despoti, che sanguigna si rappresentava dai satelliti, gli si of- 
ferse allo sguardo , ove fra sparse membra di mutilati cada* 
veri, riconobbero quei già freddi dei loro più cari. E come 
la vista del supplizio o meritato o ingiusto che sia , risveglia 
1' idea del martire sui popoli, li accende di patria carità, e li 
solleva, levossi allora fra essi un lieve mormorio come di lontani 
elementi che fremono, e furibondi, travolgendo troni e despoti, 
sovente passavano in diversi sistemi di governi: dall'assolutismo 
alla repubbliea , da questa alla monarchia temperata da qual- 
che ombra di assemblea legislativa, e più facilmente abbrac- 
ciavano il più sfrenato e il più pericoloso , quello dell' anar- 
chia , infine di nuovo schiavi. Qui, in questo doloroso letargo 
e in questo letto di spine si stavano per lungo tempo e gia- 
cevano , maledicendo i loro destini. Poi nuove e più sveglie 
generazioni ne succedevano, e la lotta si riaccendeva più ac* 
canita ; ma la vittoria volubile ed incerta, pendeva su gli uni 
come su gli altri : e conflitti si aggiungevano a conflitti , Mar- 
tiri a Martiri. Questi sciagurati tempi venivano soltanto va- 
riati da qualche epoca lusinghiera e beffarda che pareva si 
mostrasse in Italia duratura e felice : quando altre inaspettate 
catastrofi non tardavano a sovrastarla, ora per successioni di 
feroci dinastie che subentravano a regnare , ora per proprie 
follìe , ora per private ambizioni . Laonde , giunti essi tal- 
volta all' apice dei loro giusti desidera e a mite governo 
a furia però di sacrifizi! e di vittime, invece di aggiungere a 
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questi sacrifizii e a queste vittime nobili e virtuose gesta, onde 
mantenersi e rendersi degni di sì gran benefizio della Provvi- 
denza , davansi alla mollezza , in cui adescati dal mal' esem- 
pio di chi amava perderli, cioè di coloro, che mascherati, 
sanno sì bene introdursi nel consorzio dei buoni e dei solle- 
citi, e con modi acquistati alla scuola del gesuita, pervengono 
ben tosto ai più elevati posti, e quando il tempo gli si mostra 
propizio, gettano per più scherno la fatai benda sulla faccia 
del popolo, e ruotando il velenoso ferro che celano sotto il 
nero mantello , uccidono la libertà della Patria, facilmente 
cadevano. Questa li guidava poi all' ozio, alla corruttela, 
piaghe .che rodono la pace e la libertà dei popoli : che li 
scindono , P indeboliscono , li fanno a poco a poco indietreg- 
giare in tutto : ne divorano le ricchezze , ed infine li ricon- 
ducono schiavi d' ingordi dominatori, che guardinghi attendono 
il momento per sorprenderli ed assoggettarli ! — I popoli per- 
chè non si occupino di politica , di franchigie , di sistemi di 
governo , di viver sociale, e perchè non sentano tutto il peso 
che li opprime , bisogna divertirli j esclamava un tal Rè ab- 
bastanza instrutto del modo di dominare*, e lasciava sollazza- 
re , gozzovigliare , tripudiare il debole suo popolo in ogni sorta 
di divertimenti; anzi ne creava dei nuovi e più gustosi, come 
le orgie notturne degli antichi Romani , in cui dissiparono la 
loro grandezza. Quel popolo che si diletta in questi dannosi 
passatempi, oblia gl'interessi sociali, le lettere, le scienze, 
il commercio , le sostanze", la libertà , tutto avvolge nel manto 
fatale del tripudio e dell' errore , e gli assoluti monarchi esul- 
tanti vi condiscendono, perchè più facilmente lo signoreggiano. 
— Ed a che valgono quelle lepide e sciocche ricreazioni fatte in 
maschera, tutt' ora in uso distintamente in Italia, se non a farci 
comparire stolti presso il consorzio umano? A che quelle danze 
lascive, se non a sconvolgere, come la lettura di fantastici 
romanzi, le idee della Gioventù nostra, che esser debbono edu- 
cate solo allo studio e al senno italiano ? Il primo è indecen- 
tissimo costume, derisorio e quasi barbaro perchè incivile non 
solo, ma ricorda altresì mentite spoglie di quei Bravi, o piut- 
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tosto di quei sicarii dell' antica tirannide , sotto le quali sole- 
vano anche nascondere lo insanguinato stile del parricida, 
quando veniva loro ordinato di spengerc una vita qualunque. 
E chi cela il proprio volto fatto ad assomiglianza di Dio sotto 
bugiarde immagini è, o per qualche senso delittuoso , od 
abbastanza stolido : Il secondo ricorda le pazzie di lontane 
Nazioni e le facezie di quei giullari , che i Grandi tenevano 
per trastullo , ed è più vile del primo : e tanto IP uno che 
l'altro, snervano la vita morale e civile dell'uomo. Con tut- 
tociò, io non credo di allontanare gli uomini, specie la Gio- 
ventù dalla ricreazione, dopoché è stata riconosciuta molto 
necessaria alla intera Società, chè ravviva lo spirito e acquie- 
ta il turbamento e 1' agitazione del cuore ; ma senza giungere 
però fino all' indecenza e alla pazzia , possiamo fare uso di 
ricreazioni più nobili e più vantaggiose delle maschere e 
della danza . E meglio sarebbe , che i Giovani sostituissero a 
tutte le ricreazioni, le manovre che tanto gradivano ai Padri 
nostri , cioè la scherma , il tiro del bersaglio colla carabina e 
colla pistola, 1' equitazione, la lotta, e molti altri csercizii 
ginnastici, dilettevoli e insieme utili, che rinvigoriscono la 
Gioventù, la rendono ardita ed esperta nelle armi. 

Imperocché a cotante sventure e dolori italiani, vi ha 
per lo più contribuito l'indole di non pochi di noi, tendente 
per natura sua alla divisione e alla doppiezza; l' odio e 1' am- 
bizione cittadina che mai si estinse fra noi; gli ozii, la cor- 
ruttela, il lusso esagerato, e la effeminata debolezza. E se 
ciò è menzogna o realtà, le pagine penose della Storia Patria 
ce lo ricordano in quasi tutte le epoche , dall' antico Impero 
Romano venendo fino ai nostro tempi, ove si leggono gP in- 
sani fatti di Mario e Siila, i fratricidi! dei Guelfi e Ghibellini, 
quelli dei Bianchi e dei Neri , le guerre del Feudalismo di 
cui gli avanzi di deperiti Castelli lo dicono tutt'ora, e cento 
altre che poi ne nacquero fra vicine e sorelle Città italiane, 
lacerò le ire implacabili e le terribili battaglie dei due Im- 
peratori Romani che per lungo tempo e con incredibile ester- 
minio di popoli si contrastarono il Campidoglio, e verrò a 
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più tarde catastrofi, — Chi dunque ricondusse i stranieri in 
Italia in quest' infelici tempi in cui a gara si cacciavano gli 
uni per impadronirsene gli altri , se non le interne discordie 
e le nostre follìe ? Cosa fecero i Ghibellini quando furono 
assoggettati dai Guelfi ? Ricorsero agli stranieri e desolarono 
la Patria i Cosa fecero poi i Guelfi? Ricorsero a nuovi stra- 
nieri e riaprirono le ferite all'Italia. Le feroci contese dei 
Buondelraonti e dei Donati quando i Toscani vivevano alme» 
no apparentemente tranquilli, da che ebbero origine? Dal 
privato odio e dalla soverchia cupidigia di onori e di pote- 
ri di due opulenti Famiglie , che insanguinarono le Citlà 
nostre di sangue fraterno. E la Repubblica di Firenze nel 
secolo XV, eretta e sostenuta da illustri e probi Cittadini, da 
chi fu abbattuta se non dal tradimento di un Generale italia- 
no che fece cader vittime della sua codardìa, il Grande, P E- 
roe Capitano di quel tempo, Francesco Ferruccio e Vico 
Macchiavelli ? Essi peto morendo per la libertà Fiorentina 
nel troppo memore Castello di Gavinana, non morirono già 
nei cuori delle future genti s e il nome loro è marcato sulla 
Storia a caratteri d' òro ; ma tu , rinnegato della Patria , che 
ti vendesti al nemico ed ingannasti il rimanente delle Schiere 
Fiorentine che non volassero in soccorso di questi Martiri , , 
invece della gloria ti meritasti V infamia e il disprezzo dei 
posteri , e lordasti del tuo nome obbrobrioso la Storia : ed 
alla tua tomba neppure uno sguardo ! mentre quella delle tue 
Vittime è aspersa di lacrime e di fiori! O Generosi, a Voi 
non pesi la gleba che copre le vostre ossa indistinte ! — Cosa 
divenne mai di più scempio, di più nefando di quei Triun- 
virati e di quei Consigli de' Dieci che bruttarono d* iniquità 
le più nere, lo Scettro della Repubblica di Venezia? I sventu- 
ratissimi popoli di questa regina dell' Adria lo ricordano coi 
loro sofferti martini, che poi si moltiplicarono e si fecero più 
gravosi, passando di barbari governi in più crudeli , ove tut- 
tavia gemono. Ma esulta, o Terra di antichi dolori e di anti- 
chi non che recenti eroismi, esulta, chè l'ora della tua 
Redenzione non è lungi ! La Spada o piuttosto la folgore del 
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Primo Soldato d' Italia con che disperse i comuni nemici 
a Palestro e a San Martino , sta per fiaccare e disperdere i 
tuoi prepotenti aggressori, — Questi tenebrosi Consigli e 
Triunvirati erano forse presieduti da stranieri , perchè fossero 
cosi iniqui come lo furono ? Io credo di nò j ma ne avevano 
la Presidenza falsi e depravati Cittadini , che parlano san- 
tamente al popolo prima di essere da esso inalzati. Saliti poi 
al potere chi sono essi ? Tanti despoti e carnefici di loro stessi 
da cui furon beneficati. Patiboli, veleno e assassinii erano e 
sarebbero le virtù di questi ipocriti. I gemiti dei schiavi e 
il grido di libertà che di tanto in tanto si facevano udire 
da qualche parte della Penisola, chi li ha soffocati anche ai 
nostri tempi se non quei stessi che , con fini misteriosi i 
primi li pronunciarono? Le replicate insurrezioni che qua e 
là si operarono nelle più ardite e storiche fra le nostre mille 
Città, le sedaron forse le armi brutali dello straniero? Nò, esse 
non erano bastanti a vincerle giammai se non ricorrevano 
al tradimento , all' inganno, alla menzogna, all' òro col quale 
sovente hanno abbagliati e sedotti i più stolti fra noi, i più 
vili , i più sozzi che Satana calpesti negli abissi delle sue 
bolgie infernali. Anche 1' antica Roma che fù un dì la Regina 
dell' Universo, lo mostra colla sua Demagogia Clericale, la 
quale, arrogandosi a qualunque prezzo due Poteri che con- 
trari i da per se stessi 1' uno coli' altro , non può appartenerle 
solo che quello ereditato dall' Apostolo S. Pietro , ha conti- 
nuamente divisa e trascinata coi sudditi suoi tutta Italia in 
potere dei stranieri a furia d' imposture e di errori. Ed oggi 
pure , in cui la civiltà quasi giunta all' ultimo suo stadio e 
le calamità patite hanno riuniti tutti quanti i popoli della 
Penisola nel più unanime e sacro pensiero di Libertà , d' In- 
dipendenza t di fratellevole Unione alla più nobile e generosa 
delle Monarchie, ostinata congiura a danno nostro, a sua 
eterna vergogna. Attorniata e sostenuta da sicarii , da 
mercenari i feroci, da insane òrde barbariche raccolte e 
mendicate nei più pestiferi spechi di ogni lontano paese, che 

• 

V Esercito nostro domò e disperse, non è molto, nelle Marche 
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e ncir Umbria , oserebbe rovesciare l' ottimo nostro Governo, 
onde ristabilire in Italia non solo 1' antico ordine di sistemi 
e di cose , come essa fa credere ai suoi sciocchi seguaci , ma 
ben anche gli antichi tempi degli eccessi e delle barbarie, 
che pur troppo si posero in opera dai prezzolati stranieri in 
Perugia. £ sebbene vinta, e svergognata di faccia all'Europa 
e al Mondo, non si riconobbe colpevole ed affievolita , ma 
piena di livore , si pose a rannodare i fuggiaschi delle rotte 
masnade, a fulminare empiamente i nostri felici Destini, 
ed eccola di nuovo a turbarci con altri fuorusciti, assol- 
dati a caro prezzo di nostre sostanze , di quelle del Cattoli- 
cismo • — Qual differenza corre dal popolo Romano che fu, a 
quello d' oggi ! Guardalo , cosa lo ha ridotto la Sede dei 
Papi-Re!... Allora il primo fra tutti gli altri popoli civilizza- 
ti , il fiore dei Guerrieri di tutte 1" età trascorse ; il primo 
a disconoscere il governo temporale dei Papi , sempre il primo 
a gridar libertà! Adesso il più gramo e il più inerme: adesso 
ama al pari di noi 1' Indipendenza d* Italia, e non può 
partecipante: adesso soffre , cerca e chiede di esser libero. E 
come fare?... Le classi che formano realmente il vero e di- 
gnitoso popolo di Roma, e che per istinto conservano tutt* ora 
la intolleranza di questo dominio, sono inceppate e separate 
forzatamente da noi colle armi straniere . Numerose Corti di 
cardinali, di vescovi, di titolati mantengono poi vilmente sog* 
getta l'ultima classe e la più rozza di questo popolo, o meglio 
detto numerosa ciurma di Servi, che affascinano coi raggiri, 
colle astuzie , e che educano a loro talento , per servirsene 
a confondere lo spirito nazionale nelle altre classi. Ma questo 
covo di volpi e di corvi rapaci, velenosi alla pace d' Italia 
e d'Europa perchè fomite di continuate discordie, è d'uopo 
domarlo. È d' uopo che il Triregno si separi dallo Scettro, dalla 
Dittatura, dal Fòro ove si condanna, che ciò non si aspetta ai 
Sacerdoti del Tempio, ma a ben altri : è d* uopo insomma che 
la Religione guasta e corrotta dagli stessi Ministri, si riordini, 
ridonandole quel vero fulgore con cui brillò cotanto, prima 
che il Religioso dimenticasse V umiltà , e si fece distinguere 
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al di sopra di tutte le altre, siccome quella del Cristo che per 
cancellare le nostre colpe spirò sul Golgota, se non vogliamo 
che il Protestantismo sorga, cresca e si faccia adulto in Italia. 
Cedano adunque questi ambiziosi la Corona reale e il volume 
dei Codici a chi si spetta, e seggano soltanto nei Sacri 
Stalli a cui si sono sacrificati, che saranno venerati e temuti, 
perchè chi ama la Patria, ama prima la Religione. Guai! a 
chi osasse contaminare questo Fiore che mai appassisce! 

Quantunque però 1" Italia sia sempre stata il teatro delle 
discordie e dei conflitti fraterni , e nonostante la sete di pos- 
sederla delti stranieri perchè fertile ed amena, un Èra felice 
ed assai diversa da tutte le altre spuntò, allorché il Vessillo 
Italiano apparve sui campi di Crimea, ove i nostri valorosi 
piemontesi combatterono a fianco dell' Esercito Franco-Angli- 
cano - Ottomanuo, col quale il governo Sardo aveva già stretta 
Alleanza onde mantenere 1* equilibrio Europeo. Quest' Alleanza 
e questa Guerra furono la salute d" Italia ! I Prodi Piemontesi 
che vi perirono non furono già i Martiri di Crimea, ma lo 
furono bensì d" Italia ! Quest* Alleanza spinse ai Congressi 
d'Europa anche il Piemonte, e da questa fu che noi potem- 
mo mostrare alle Potenze le Catene austriache . Quest' Alleanza 
infine fù il Cardine del Movimento Italiano ! E il Cardine 
di quest' Alleanza! Il Gran Nome lo additeranno le fu- 
ture pagine della Storia. (1) — Infatti quest* Èra no- 
vella non fù più sogno degli Italiani , ma irrevocabile realtà , 
mostrandosi, dopo la caduta di Sebastopoli, luminosa e possen- 
te in Italia , seco traendo i strepitosi Avvenimenti che ebbero 
vita due anni or sono, occasionati dal più bel pensiero dei 
popoli , quello d'Indipendenza, e di Nazionalità. Già un An- 
gelo in forma di Monarca , un Discendente dell' augusta Casa 
di Savoja che ha saputo sì ben custodire la invitta Croce del 
suo Stemma Reale, che i Generosi Avi suoi si acquistarono 
colle armi e col valore , difendendo la vera , la Santa Reli- 
gione di Cristo, vegliava secretaraente pel nostro riscatto. 
Questo Rè veramente Italiano di sentimenti e di Sangue , 

■ 

(1) L'onorevole Presidente dei Ministri, Conte C.Cavour, 
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destinato quasi per miracolo a lencr viva la debol face della 
libertà nostra , anelante di sottrarre le altre parti d* Italia 
alla pressione austriaca e di compiere alfine la gran promessa 
fatta sulla tomba del tradito suo Padre , unissi con vincoli di 
sangue al suo generoso Alleato , all' Imperatore dei Francesi 
NAPOLEONE III , e qual Mose novello da Dio ispirato , si 
pose à Capo della grande e insieme ardua impresa di salvare 
i desolati Italiani dal dominio dell' Austria. La mala Signorìa 
d' indegne monarchie e la nostra costanza , spinsero più oltre 
l' impresa , e la coronarono pienamente , quando Esso formò 
di noi una Sola Famiglia, ci sanò le profonde cicatrici, ci 
consolò, conducendoci col senno e colla spada al felice 
sviluppo di questo sublime Pensiero, di quello di essere liberi 
e uniti , che come fluido elettrico , al presagio del suo gran 
Nome, di quello di EMANUELE II, del Rè Galantuomo, 
eccolo diffuso in ogni mente , in ogni cuore Italiano. — Ed 
ecco che niuno più paventa gli sgherri sorvegliatoli austriaci, 
ma essi più minacciosi che mai , aumentano il rigore alle leggi, 
o viemeglio alle prepotenze loro ed agli oltraggi. Basta una 
sola parola , uno sguardo , un sospiro onde perdere un uomo, 
una famiglia, un intero popolo! — Ma come il fulmine che 
in mezzo di una oscura e procellosa notte fragoroso striscia 
dall'alto dei cieli ad annunziar l'uragano, si levò il grido di 
guerra in Piemonte, e la voce di quest'Angelo, il quale non 
fù sordo al grido di dolore che si levò da tutte parti d' Italia 
c che pose in pericolo e vita e Corona, si udì chia- 
mare i suoi Figli alle armi. E chi non rispose a questa ma- 
gnetica voce ? Dal superbo palazzo del ricco fino all' umile 
capanna del poverello, da mille e mille Generosi, si udì ri- 
petere: » In Piemonte!.... in Piemonte!... n — Difatti il fiore 
della nostra Gioventù accorse numerosissima in questa più che 
sacra e libera parte d' Italia , unico ricovero di tanti Eroi per- 
seguitati, a combattere col più vivo entusiasmo; e vinse! 
— E intanto che gli Austriaci soccombevano, i popoli centrali si 
costituivano indipendenti, e riprendevano quella sospirata 
dignità che loro si aspettava, licenziando per sempre quei 
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che da lungo tempo e indegnamente li dominavano . Quando 
un alba dorata dai primi raggi del Sole, che libertà parea 
annunciasse , si alza e rischiara le tenebre, le acque dell' Arno 
che meste parea scorressero l' alveo loro , orgogliose apparvero 
all' occhio umano , come dicessero al suo popolo : = Oggi 
sarai libero! «Era P aurora dei 27 Aprile del 59! Il Giorno 
a noi fausto, in cui la eulta Firenze operò mirabilmente la sua 
Rivoluzione che si mostrerà nuova e veramente ammirabile 
sulla Storia, e che i nostri nepoti stupiranno leggendola, 
e la diranno un portento . E come può chiamarsi altrimenti ? 
Un popolo diviso da numerosi Partiti, irritato da due lustri 
di servitù insopportabile $ continuamente vessato , insultato 
da birri, da gendarmi, d' audaci retrogradi ; bersagliato con pri- 
vate vendette dei Prefetti di pulizia ; oppresso dalle tasse, dalla 
penuria, privo di pane; che chiede giustizia e ottiene la col- 
pa; che chiunque parla di schiavitù vien diviso dalla Società 
colla prigionìa e colle proscrizioni ; che se uno comunica 
i dolori della Patria all' amico, questo lo tradisce e lo dà 
in potere dei tribunali ; insomma che trabocca d' ira e di 
vendetta su gli autori di tanto male e ansioso ne attende 
V ora !.... Ebbene , quest' ora desiderata finalmente batte !.«.. 
Mille e più stili vengono impugnati, e basta un primo che 
ferisca , perchè tutti si vedan balenare sui petti dei vili!... Ma 
intanto si sorge e si sospendono i colpi. La gioja vince gli 
odii , e la vendetta si oblia ! Le grida degli evviva all' Italia 
e al Rè, rompono i tristi pensieri di alcuno e il tetro silen- 
zio !... Quindi viene acclamato alla Unione , alla Fratellanza : 
ed a questa ne succede un abbracciarsi , un baciarsi , uno 
stringersi scambievolmente al seno. Immensa è la calca, e gli 
evviva continuano !... Non un insulto, non una minaccia, un 
bieco sguardo ! Titolati e plebei, opulenti e mendichi, popolo 
e soldati , sono una Sola Famiglia , che inebriata , percorre 
le vaste contrade della bella Firenze, adombrate da fitti 
Stendardi Nazionali, per dar la rivolta ad un barbaro gover- 
no ! La Soldatesca divìde col popolo e gioja e pericoli , ed è 
la prima ad inalzare sulle torri dei forti il tricolore Vessillo, 
simbolo di libertà! 
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Con lai nobili portamenti noi sortimmo dal dominio au- 
striaco: e a tante Glorie italiane si aggiunsero poi quelle dei 
Prode Giuseppe Garibaldi . — Che se cotanto celeri cam- 
biamenti di governo avvenuti nella centrale e meridionale 
Italia non avessero avuto per base il Principio Unitario e 
una Bandiera Monarchica- Costituzionale , crediamo noi che 
questi movimenti politici - nazionali avessero avuto felice il 
successo siccome si è veduto ? Nò j V Italia sarebbe stata di 
nuovo ed in breve soggetta allo straniero e il sangue italiano 
avrebbe corso i campi di battaglia e le vie delle città più che 
invano non le corresse nel 48 ! Crediamo noi che 1' Europa 
si fosse stata indifferente alle nostre sommosse ? Nò , essa ci 
avrebbe portate contro le armi, ed invase le nostre contrade. 
Ma invece ci ha confortati colla sua politica, ha secondati i 
nostri giusti desiderii , e attonita ha acclamato alle nostre 
opre incontaminate, le quali porgeranno mai sempre alimen- 
to a quest' Èra portentosa che le sole cittadine discordie e 
la guerra fatta non a suo tempo, potrebbero troncarle il libero 
corso. Noi soffrimmo rassegnati un decennio di offese, 
non dobbiamo esser pazzie n Li adesso per poche lune, che 
appena tramontate, noi vedremo lo svolgimento totale della 
nostra gran Causa Nazionale ? — U ultimo baluardo della 
tirannide Borbonica cadde ai colpi della nostra artiglieria , ed 
un forte Regno di 22 milioni <T Italiani e formato. Deponia- 
mo dunque per un istante le armi; ma stiamo però sempre 
in guardia chè il nemico non ci sorprenda: e pensiamo che 
adesso v' è bisogno di due cose che non possiamo trascurare , 
cioè di accrescere gli apparati guerreschi , e di riordinare il 
Paese. — La Sètta d' Azione vorrebbe spingere l'Italia alla 
guerra della Veuezia; ma non è questo a mio parere il tempo. 
Chè dobbiamo forse ricorrere anche questa volta all' altrui 
braccio ? È ornai tempo che 1' Italia si difenda da se stessa : 
Che si organizzi, e che si chiami temuta Nazione, se non 
vogliamo esser tacciati a nostro rossore di debolezza dall'Europa. 
— Assalire V Austria in questi delicati momenti, sarebbe una 
idea che confina col fantasma ideale del Mazzinianismo , 
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ohe noi non siamo ancora ordinati e bastantemente forti per 
vincere i nostri avversarli nelle loro fortificazioni formidabili. 
Lo saremo, e in breve: adesso non lo siamo. Intanto 
dobbiamo prepararci a questa guerra coir ingigantire la nostra 
Armata si terrestre come marittima; e attendere gli eventi 
che poeteranno seco le inevitabili e non lontane sommosse 
dell' Ungheria , della Polonia e dei Slavi soggetti al- 
l' Impero Austriaco , e questo , fatto allora centro di più 
competitori e divelluto un eruttante vulcano di sollevazioni, 
d' invincibile come lo dicono i retrivi, diverrà quasi impo- 
tente per la difesa; c persuaso del suo sfacelo, non solo sarà 
costretto di rendere le usurpate Nazionalità , le quali reche- 
ranno grandissimo vantaggio all' Italia , ma di snidare ben 
anche dal famoso Quadrilatero, e ceder Venezia a patti di 
una qualche compensazione di danaro . In caso contrario , 
aumentate le forze, noi toglieremo la Provincia Veneta dagli 
artigli dell' aquila rapace colla ragione delle armi. — Più 
che altro adesso noi abbisognamo del Benessere interno : di 
sedare la reazione che come paurosa larva tutt' ora apparisce 
nei luoghi i meno civilizzati perchè fomentata dal Governo 
dell' Antonelli e dai briganti , e renderla affatto impotente : 
svellere la cattiva erba che impedisce alla buona di crescere 
e di fare il frutto. Pensiamo alla civilizzazione del Paese e 
del popolo: alla istruzione e alla educazione della Gioventù, 
la quale vedesi crescere e vagare in mezzo delle piazze e del 
trivio incivile, che trabocca di bassezza e di turpitudine, 
menando la vita del vagabondaggio. Si tolgano dallo stendere 
la mano, indecente avvilimento dell'uomo dinanzi all' altr' uo- 
mo , incompatibile fra il nostro viver civile , gli orfani , i 
miserelli, i disgraziati, gli oziosi e si creino Stabilimenti di 
Ricovero, non parzialmente e solo per chi ha protezioni, 
ma per tutti. E i Municipi*! , gli Amministratori del pubblico 
patrimonio, veglino pel bene dei loro respeltivi Artigiani e li 
procaccino lo scarso pane per mezzo dei lavori, perchè da 
questi è che la classe media e la infima del popolo più che 
da altri attende il progresso e la prosperità . Si riproducano 
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in Italia le Manifatture e le Fabbricazioni di ogni specie, come 
nelle altre Nazioni, e risorgeranno poi a nuova vita le Arti, 
unico strumento di agiatezza e di civiltà. Industrioso e tran* 
qui Ilo sarà V Artista , perchè sa che il frutto più dolce è 
quello dei proprii sudori : fruttiferi ed ampliati verranno i ca- 
pitali del ricco : vegeto e colmo di risorse il Paese . Schiuda 
il coperchio al pingue tesoro e lo sparga , lo circoli nelle 
mani di tutte le classi del popolo per mezzo del Commercio 
e dei Lavoratori 1' Opulento egoista, scelto dalla fortuna onde 
amministrare ciò che Dio destinò per alimento a tutti quanti 
gli uomini, buoni e tristi, dotti e ingnoranti , padroni e servi, 
invece di tenerlo là ammassato e chiuso entro i suoi stipi , 
e lo ponga alle pubbliche Casse e alle Banche Nazionali, che 
ognuno possa profittarne e goderne negoziando. Ritornerà così 
fra noi quella buona Fiducia commerciale che avemmo un tem- 
po, e che a danno nostro abbiamo perduta» Aprasi libero campo 
ai lavori del povero , di cui adesso fa estrema penuria, e non 
lo vedremo più ozioso e mendico, non avendo guadagno di 
che sfamare la sua famiglia . Gran Dio ! questa nojosa rimem- 
branza mi travolge la mente e mi rattrista il cuore. — Ma voi, 
voi che vivete in mezzo della ricca e piacevole Società ; voi 
che 1' avventura ha protetti e inalzati al disopra degli altri 
uomini, che come voi sono figli dello stesso Fattore, conce- 
dendovi uno stato di vita comoda , deliziosa , sublime ; che 
traete i dì calmi e sereni entro i vostri lussuriosi serragli , 
e quando la notte imbruna , stanchi dei piaceri del giorno , 
morbide e parate piume vi attendono ai sonno, solo conforto 
dell' infelice ; voi infine che ignorate o non volete conoscere 
lo stato deplorabile dell' altr' uomo , entrate, deh! entrate 
nell' immondo abituro del tapino , e solo queir* aere pestifera 
vi toglierà il respiro , e quasi inorriditi e confusi, vi arreste- 
rete dinanzi alla porta , laddove vedrete quanto è orribile e 
penosa la scena della miseria . — Triste cosa, in Paese libero 
specialmente , è quella di vedere 1' uomo ozioso e accattone : 
e per evitarla, è necessario provvedere al lavoro, e punire 
severamente, come una offesa alla Provvidenza, chi lo schivasse. 
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— Si sollevino dal fango e dai triboli le vedove , ì pupilli e 
le orfanelle, alle quali volle il destino togliere i genitori, 
unico sostegno e speranza loro, che prive di alimento e di 
guida nella età la più perigliosa e la più lusinghiera, incaute 
si danno al mal costume e a folle passioni . — E poi per 
avvicinare , centralizzare , amalgamare per così dire i popoli 
di tutte le Provincie Italiane, e per allestire truppe al biso- 
gno , si costruisca una Bete di Strade Ferrate, la quale, to- 
stochc vedremo la nostra Bandiera agitare sul Campidoglio, 
si parta da questo e venga ad estendersi per tutta la Penisola. — 
Queste, o Signori, e molte altre, che qui mi è forza lasciare 
per brevità, io chiamo le urgenti Necessità del Paese. 

Ricostituitosi poi l' Italico Regno in questa guisa e fattosi 
gagliardo, perchè compatto e ordinato, riprendiamo pure le 
armi, se occorra, a difesa della Venezia non solo, ma contro 
chiunque ci turbasse in mezzo ai nostri casti tripudii , che 
saremo sicuri della Vittoria , e toccheremo la meta della 
nostra Grand' Opbra di UNA SOLA ITALIA , e Indipen- 
dente da TUTTI gli Stranieri. 

Allora vedremo salire le Scienze, le Lettere, le Arti 
belle e il Commercio fino all' ultimo grado, che arricchiran- 
no d' òro e di gloria il nostro popolo, il quale di nulla abbi- 
sognerà dall' estero siccome oggidì , in cui facciamo grand' uso 
di lontani ingegni: vedremo aperte le comunicazioni dei due 
Mari che ci circondano-, e vedremo una Flotta Italiana 
che per nostra sventura non potemmo additare per dei secoli 
alle altre Nazioni; e temuta, e baldanzosa vigilare i suoi 
Porti Marittimi : finalmente vedremo una forte Potenza 
Italiana di 26 milioni d' Anime, come prima dignità, 
prendere il suo antico scanno , ed assidersi fra i più grandi 
e potenti Imperli del Mondo. 
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